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I FLUSSI TURISTICI NEL VENETO E NELLA PROVINCIA DI VICENZA

Nel 2021 arrivi e presenze in Veneto riguadagnano terreno rispetto all’anno precedente,
ma il settore appare ancora in sofferenza e non raggiunge i livelli pre-pandemia. Sulla
performance delle strutture ricettive pesa la riduzione degli ospiti stranieri, per quanto
l’affluenza verso l’alta gamma, i campeggi e i villaggi turistici appaia in fase espansiva. Il
turismo interno ha in parte compensato l’assenza del turismo straniero, superando i
livelli  del 2019 da giugno a ottobre. In regione tiene il  turismo balneare ma il  flusso
verso le città d’arte è frenato dal decremento del numero degli ospiti esteri.  Rispetto al
2020, la provincia di Vicenza recupera +43,2% negli arrivi e +32,2% nelle presenze, ma
anche qui lo sforzo non è sufficiente per colmare il gap su base biennale. Fra i sistemi
turistici veneti, Asiago si trova però in una fase di crescita e sovraperforma i risultati del
2019. Aumenta la quota degli ospiti veneti a Vicenza e i pernottamenti dei veneti nel
2021 superano quelli  del 2019. Il turismo straniero in provincia risale ma permane il
divario, a causa della forte riduzione del numero degli ospiti cinesi e statunitensi, non
compensata dalla presenza degli europei.

Il turismo in Veneto è in risalita con un incremento di più del 50% fra arrivi e presenze
su base annua, ma non si colma il divario con il 2019.  Nel 2021 gli arrivi nel Veneto sono
11 milioni e 853 mila con una crescita su base annua del +50,8%, mentre le presenze si
attestano  a  quota  50  milioni  e  600  mila,  ossia  +55,8%  rispetto  al  2020.  Nonostante
l’evidente ripresa, ancora non si raggiunge il livello pre-pandemia: gli arrivi del 2021 sono
infatti a -41,3% rispetto al 2019 e le presenze a -28,9%. In valore assoluto, nel 2021 il
Veneto ha riguadagnato quasi 4 milioni di presenze e 18 milioni di arrivi, ma rispetto al
2019 è ancora in perdita di 8 milioni e 300 mila arrivi e 20 milioni e 600 mila presenze.
Solamente a settembre il prolungarsi della bella stagione ha regalato un +0,3% in termini
di presenze rispetto al settembre 2019. 
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L’assenza  degli  stranieri  pesa  sulla  performance  delle  strutture  ricettive  venete.  Le
tipologie  preferite  sono  l’alta  gamma,  i  villaggi  turistici  e  i  campeggi.  Per  quanto
riguarda la tipologia degli esercizi ricettivi, su base annua gli arrivi nell’alberghiero veneto
raggiungono il +49,0% e gli esercizi complementari il +53,3%, ma la sofferenza rispetto al
2019 è evidente, specie nell’alberghiero con -47,4%, mentre il complementare è ancora
sotto  del  -30,5%.  Le  presenze  fotografano  una  situazione  migliore,  ma  anche  qui  la
performance  del  2019  è  lontana:  sul  2020  l’alberghiero  si  attesta  a  +57,4%  e
l’extralberghiero a +54,8%, ma sul 2019 si hanno rispettivamente -38,3% e -20,9%. Anche
sul risultato del 2021 pesa in modo particolare l’assenza degli  stranieri, poiché per gli
arrivi rispetto al 2019 manca il -55,8% del turismo estero e per i pernottamenti il  -41,3%,
mentre gli italiani si attestano rispettivamente a -14,0% e  -3,1%.   I visitatori del 2021 in
Veneto tornano in particolare nelle strutture di alta gamma (+70,0% le presenze dei 4 e 5
stelle  e  +55,7%  gli  arrivi)  e  riscoprono  i  campeggi  e  villaggi  turistici  (+67,9%  i
pernottamenti). 

Fra le province venete, gli ospiti premiano Verona e il Lago di Garda, Padova e Venezia.
Vicenza è in parte tutelata dalla sua vocazione al turismo business e di prossimità. Tra le
province,  la  comparazione  su  base  annua  sottolinea  che,  relativamente  agli  arrivi,
l’aumento più consistente si è verificato a Verona (+64,3%), seguita da Padova (+63,5%) e
da Venezia (+50,3%).  Nel vicentino gli  arrivi  crescono del  +43,2%, un recupero questo
inferiore  alla  performance  regionale,  ma dovuto  anche al  fatto che  Vicenza  nel  2020
aveva sofferto in misura minore, date le caratteristiche peculiari del suo turismo business
e di prossimità. Per ciò che concerne i pernottamenti, si registra un’imponente crescita a
Verona (+72,3%), seguita da Padova con +61,7% e da Venezia con +60,6%. Nella provincia
berica l’aumento delle presenze è del  +32,2%. Per quanto riguarda il  confronto con il
2019, i risultati di tutte le province sono ancora negativi. Per gli arrivi e le presenze, la
performance peggiore è rispettivamente il -52,7% e -38,4% di Treviso. Vicenza si attesta a
-39,4% e -26,0%. In valore assoluto, a Vicenza nel 2021 sono stati recuperati 156 mila
arrivi  e quasi  400 mila presenze.  Tuttavia,  la differenza fra il  2021 e il  2019 è ancora
negativa e di più di 336 mila arrivi e 573 mila presenze.
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Rinascono i  comprensori veneti di mare, lago e montagna: l’Altopiano dei Sette Comuni
fra  le  migliori  performance  in  regione.  Non ancora  soddisfacente  il  recupero  per  le
terme e le città d’arte rispetto al 2019. Analizzando i vari comprensori di cui si compone il
territorio veneto, si possono notare i cambiamenti dei flussi turistici negli ultimi due anni.
Nella  nostra regione sono situati 5 comprensori:  mare,  città d’arte,  lago,  montagna e
terme.  La  maggioranza  degli  arrivi  si  è  riscontrata  nelle  città  d’arte  (quasi  5  milioni)
mentre  il  numero  minore  si  è  avuto  alle  terme  (circa  500  mila)  a  causa  della
recrudescenza della pandemia nei mesi freddi e delle chiusure imposte ai centri termali.
Al  fine di  redistribuire i  flussi  turistici,  nel  Pnrr sono però stati previsti incentivi per il
recupero del patrimonio culturale e la vocazione dei borghi. In Veneto è stato individuato
Recoaro  Terme (VI),  per cui  questa scelta  potrebbe in  futuro sperabilmente riflettersi
anche sui numeri del settore termale. Per quanto riguarda le presenze, il mare la fa da
padrone con quasi 22 milioni di pernottamenti, seguito dalle città d’arte con 13 milioni e
dal lago con 10. La performance peggiore dalle terme con meno di 2 milioni, sempre per
le motivazioni  di  cui  sopra.  Se si  guarda alle variazioni  degli  ultimi due anni,  spicca la
buona tenuta del  turismo balneare: l’affluenza verso il  comprensorio del  mare appare
quasi dimezzata nel 2020, per poi risorgere nel 2021 e avvicinarsi ai livelli del 2019. In
percentuale la differenza delle presenze rispetto al 2019 è di -13,5%, ovvero la più lieve
fra tutti i comprensori. In valore assoluto, nel 2019 l’affluenza verso le città d’arte era più
o meno pari a quella del mare per le presenze (circa 25 milioni) e contava più del doppio
di arrivi (circa 11 milioni). Il 2020 vede nelle nostre città d’arte circa 1/4 degli arrivi e 1/3
delle presenze rispetto all’anno precedente, ma nel 2021 non si nota nelle città d’arte il
medesimo recupero avvenuto con il  turismo balneare. Rispetto al 2019, le città d’arte
sono infatti ancora a -56,3% per gli  arrivi  e -47,6% per le presenze,  ovvero il  gap più
consistente di tutti i comprensori. Questo lento recupero può essere spiegato innanzitutto
con il basso numero degli stranieri che hanno sempre caratterizzato il turismo culturale
veneto,  e  con il  fatto che l’abbandono  delle  restrizioni  si  è  verificato  nei  mesi  estivi,
ovvero un periodo in cui gli italiani prediligono le vacanze al mare e prendono meno in
considerazione il turismo culturale per i pernottamenti. 
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L’arrivo della bella stagione e l’allentamento delle restrizioni contribuiscono in maniera
determinante al recupero del comparto turistico e al superamento dei livelli del 2019
per il mese di luglio.  Per quanto riguarda i periodi di maggiore affluenza, il progressivo
abbandono  delle  restrizioni  in  primavera  ha  incentivato  arrivi  e  presenze  in  tutto  il
Veneto. Dopo un inizio d’anno infelice, la situazione è andata infatti migliorando in estate:
a luglio e agosto gli arrivi hanno superato i 2 milioni, le presenze rispettivamente gli 11 e i
14 milioni. In agosto in modo particolare si è sfiorato il livello pre-pandemia con solo una
differenza di -1,3%. A causa delle limitazioni dei viaggi  all’estero, il turismo interno ha
compensato la performance negativa del turismo straniero, superando i livelli del 2019 da
giugno a ottobre (ad es. crescono del +27,2% gli  arrivi italiani a luglio 2021 rispetto al
2019). 

Le  limitazioni  nei  viaggi  all’estero  contribuiscono  alla  riscoperta  dei  sistemi  turistici
veneti di montagna, mare e lago. Il sistema Vicenza risale ma non raggiunge il livello
pre-pandemia, mentre Asiago sovraperforma il 2019 con +14,3% negli arrivi e +21,3%
nelle  presenze.  Fra  i  sistemi  turistici  veneti,  nel  2021  la  maggior  quota  sul  totale  è
detenuta  da  Jesolo-Eraclea  con  il  17,9% delle  presenze  e  il  14,4%  degli  arrivi.  Segue
Cortina con circa il 10% per entrambi. Vicenza pesa per il 3,8% negli arrivi e il 2,3% nelle
presenze,  mentre  Asiago rispettivamente per  il  3,1% e 3,7%.  Per  arrivi  e  presenze,  la
variazione rispetto al  2020 è positiva e spesso a doppia cifra per tutti gli  STL (tranne
Chioggia).  Rispetto  al  2019  permangono  ancora  diverse  aree  in  territorio  negativo,
Vicenza  compresa,  mentre  spiccano i  buoni  risultati di  Cortina,  Jesolo,  Asiago,  Garda,
Cavallino,  Terme  Euganee  e  Caorle,  che  sovraperformano  i  dati  pre-pandemia.  Nel
sistema  turistico  locale  di  Vicenza,  nel  2021  si  contano  430.866  arrivi  (+47,0%)  e
1.209.859 presenze (+35,9%). Rispetto all’anno precedente, Vicenza in termini temporali
precede la regione nei risultati positivi dell’allentamento delle restrizioni già da marzo a
maggio con una crescita rilevante, mentre prosegue poi la buona performance anche per
il resto dell’anno. Sull’Altopiano di Asiago gli arrivi del 2021 sono 86.210 (+27,0%) e le
presenze 419.906 (+22,5%) con una crescita  minore in percentuale  rispetto a Vicenza
anche perché nel 2020 l’Altopiano, pur accusando il colpo, aveva tenuto meglio della città
specialmente nei mesi estivi. Nel 2021 in Altopiano la variazione percentuale di arrivi e
presenze si mantiene negativa nei primi mesi dell’anno, mentre già tra febbraio e marzo il
territorio  dà  segni  di  ripresa,  per  poi  presentare  una crescita  notevolissima nel  resto
dell’anno,  con picchi  di  aumento a 3 cifre in percentuale  negli  arrivi  primaverili  e  un
nuovo  boom  in  dicembre.  Mentre  il  sistema  turistico  locale  Vicenza  non  ha  ancora
raggiunto il livello pre-pandemia (-19,3% arrivi e -16,0% presenze fra 2019 e 2021) Asiago
invece ha conosciuto una rinascita, superando la performance del 2019 di +14,3% negli
arrivi e +21,3% nelle presenze. In termini numerici, fra il 2019 e il 2021 l’Altopiano ha
guadagnato circa 7.000 arrivi  e 55.000 presenze in più.  Il  sistema Vicenza è invece in
perdita di quasi 17.000 arrivi e 36.000 presenze. 
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Gli ospiti italiani riscoprono il Veneto e Vicenza, dove aumentano i pernottamenti dei
veneti stessi.  Nel 2021 anche la provincia di Vicenza ha beneficiato del fatto che entro i
confini nazionali il  Veneto è la regione maggiormente scelta dagli  italiani dopo l’Emilia
Romagna, contando circa il 13% delle presenze di nostri connazionali registrate in tutta la
penisola.  La  provincia  del  Palladio  ha  dato  il  benvenuto  a  403.603  arrivi  italiani  e  a
1.271.315 presenze,  pari  a  circa 78% del  totale in  entrambi  i  casi  e  con un aumento
rispetto  al  2020  del  +39,1%  negli  arrivi  e  del  +28,2% nelle  presenze.  Si  tratta  per  la
maggior parte di turismo di forte prossimità, dato che la quota più consistente sul totale
italiano è data proprio dal Veneto, con 31,4% degli arrivi e 39,8% delle presenze.  Il peso
degli ospiti veneti è in crescita in quanto i veneti nel 2019 comprendevano il 26,9% degli
arrivi italiani e il 34,7% delle presenze. Su base biennale, la differenza degli ospiti veneti è
la meno consistente fra gli italiani, con -7,1% negli arrivi e un aumento nei pernottamenti
del +3,9%, che insieme alla Sicilia (+6,3%) costituisce l’unico dato superiore al livello pre-
pandemia fra le varie provenienze italiane su Vicenza. Fra il 2019 e il 2021, Vicenza ha
perso il -20,3% degli arrivi italiani e il -9,6% delle presenze. Nell’ultimo anno si sono però
recuperati il +39,1% degli arrivi italiani e il +28,2% delle presenze. 

19



20



21



Nonostante un aumento rispetto al 2020, si riduce notevolmente l’incidenza e il numero
degli  ospiti stranieri a Vicenza su base biennale,  specie per cinesi  e statunitensi,  e il
divario non è colmato dal turismo europeo. Nel 2021 Vicenza ha accolto 113.473 arrivi
stranieri e 358.450 presenze. Rispetto all’anno precedente si è verificato un incremento
del +59,8% degli arrivi esteri e +48,3% delle presenze, con un recupero rispettivamente di
42.000 arrivi  esteri  e  116.000 pernottamenti. La differenza con il  2019 è però ancora
negativa, con -67,3% degli arrivi stranieri e -55,0% delle presenze. In valore assoluto, si
tratta di un divario negativo di quasi 233.000 arrivi stranieri e di più di 437.000 presenze.
Il peso degli stranieri sul totale nel 2019 era di 40,6% negli arrivi e 36,1% nelle presenze,
ridottosi in entrambi casi a poco più del 20% nel 2021. La classifica di arrivi e presenze
straniere ne appare rivoluzionata. L’incidenza maggiore nel 2019 era rappresentata dalla
Cina negli arrivi con il 22,3% pari a 77.379 e dagli Stati Uniti nelle presenze con il 12,8%
pari  a  101.798  pernottamenti.  Nel  2021  la  quota  maggiore  è  rappresentata  dalla
Germania, con il 21,8% negli arrivi e il 17,0% nei pernottamenti, un peso in ascesa rispetto
al 2019, quando la Germania contava per l’11,2% negli arrivi e l’11,7% nelle presenze.
Non si tratta però di un aumento anche in valore assoluto, in quanto si passa per gli arrivi
da  38.839  del  2019  a  24.762  del  2021  e  per  le  presenze  da  93.299  a  60.905
(rispettivamente un calo del -36,2% e -34,7%). Segue la Francia, nel 2021 con il 9,4% degli
arrivi e il 7,0% delle presenze, anche qui con una quota in crescita da 5,8% nel 2019 (era
in quarta posizione), ma con valori assoluti quasi dimezzati, rispettivamente -46,7% e -
46,1%. Terzi gli Stati Uniti con la quota di 7,3% arrivi e 4,5% presenze, in discesa da 7,6% e
12,8% nel 2019. In termini  numerici,  si  è passati da 101.798 a 64.339 presenze, e da
26.293 a 10.780 arrivi. Per quanto riguarda i Paesi le cui provenienze verso il vicentino
sono in diminuzione su base biennale, negli arrivi i primi 10 (tutti fra il -81% e il -99%)
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sono  Cina,  U.S.A.,  Germania,  India,  Francia,  Regno  Unito,  Israele,  Spagna,  Altri  paesi
asiatici, Russia, che in tutto rappresentano 161.345 arrivi in meno dal 2019 al 2021. Per le
presenze,  sono  Cina,  U.S.A.,  Germania,  Israele,  Francia,  Regno  Unito,  India,  Spagna,
Brasile, Altri paesi asiatici, tutti fra il -97% e il -84% per un totale di 285.076 presenze in
meno. In modo particolare, nel 2019 la sola Cina rappresentava il 22,3% negli arrivi e il
12,8% nelle presenze sul totale degli stranieri, pari a 77.379 arrivi e 101.798 presenze. 
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della
Camera di Commercio di Vicenza

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica
Camera di Commercio di Vicenza
studi@vi.camcom.it
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